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I n una trasmissione televisiva di al-
cune settimane fa, dedicata al ver-
tice Nato di Vilnius che si sarebbe 

tenuto di lì a poco, una nota esperta di 
relazioni internazionali – molto ascolta-
ta dalla sinistra nostrana – alla domanda 
del conduttore sull’intenzione della presi-
dente Giorgia Meloni di portare all’atten-
zione degli alleati la questione dell’Africa, 
rispose con tono stentoreo: è fuori tema.

In tale risposta si condensa tutta l’inca-
pacità del mondo progressista italiano di 
decrittare i codici attraverso cui la com-
plessità del reale si rende comprensibile 
alla cognizione dell’umano. La Meloni 
lo ha capito: per la politica estera dell’I-
talia il primo problema è l’Africa. Gli ac-
cadimenti di queste ore lo confermano 
drammaticamente. Mentre la sinistra si 
balocca con l’irresponsabile tentativo – 
totalmente velleitario – di gettare il Paese 
nel caos a causa della parziale abolizione 
del Reddito di cittadinanza, c’è una guer-
ra che sta per scoppiarci in faccia proprio 
sull’uscio di casa.

Lo scorso 28 luglio il generale Abdou-
rahamane Tchiani, ha preso il potere in 
Niger, dopo aver deposto con un golpe 
militare il presidente Mohamed Bazoum, 
democraticamente eletto il 2 aprile 2021. 
Tchiani, nell’assumere la presidenza del 
Consiglio nazionale per la Salvaguardia 
della Patria (Cnsp), ha giustificato il put-
sch con l’incapacità del deposto presi-
dente di fronteggiare in modo adeguato 
la crisi economica che sta devastando il 
Paese e di arginare il deterioramento del-
la situazione della sicurezza sottoposta 
alla violenza dei gruppi jihadisti. Il Ni-
ger, Stato africano della fascia del Sahel, 
benché classificato tra i più poveri del 
mondo (25.396.840 abitanti nel 2023 – Pil 
2022 13.97 miliardi usd – Pil pro capite 
2022: 507.71 usd – nel 2016, ultimo Pae-
se al mondo secondo l’indice di sviluppo 
umano) ha un sottosuolo ricco di metalli 
preziosi e di terre rare nonché di uranio. 
Ex colonia francese, è rimasto sotto la 
diretta influenza di Parigi fin dal 1960, 
anno dell’ottenimento dell’indipendenza. 
Perché le sorti del Paese africano riguar-
dano così da vicino l’Italia? Per molteplici 
motivi. Il primo è che il Niger costituisce 
il principale crocevia delle rotte dei mi-
granti dal centro e dall’ovest dell’Africa 
verso la Libia, l’Algeria e la Tunisia e da 
lì verso le nostre coste. Non vi è alcuna 
speranza di fermare il traffico di esseri 
umani se non si consolida una collabo-
razione efficace con le autorità nigerine. 
Il secondo è che le ricchezze presenti nel 
sottosuolo interessano anche all’appara-
to produttivo italiano, e non soltanto a 
quello francese che finora ne ha disposto 
a proprio beneficio. Per inciso, la Francia 
oggi acquista a prezzi di favore l’uranio 
dal Niger per alimentare la propria pro-
duzione di nucleare, dopo averlo prele-
vato gratuitamente fino al 2014. Il ter-
zo è che negli ultimi anni, nella regione 
africana del Sahel, è in corso un processo 
di sostituzione dei poteri d’influenza, da 
quelli occidentali – in primis Stati Uni-
ti e Francia – a quelli orientali, in testa 
Federazione Russa e Cina. Ed è Mosca, 
che ha dato mano libera alla compagnia 
mercenaria privata Wagner di infiltrarsi 
nel Sahel, a essere la principale sospetta-
ta riguardo ai mandanti occulti del gol-
pe. Ufficialmente, non vi sono riscontri 
all’ipotesi che dietro il colpo di mano del 
generale Tchiani vi sia Vladimir Putin, 
tuttavia un collegamento tra ciò che sta 
accadendo in Niger e la volontà più vol-
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te manifestata dal Cremlino di portare il 
fronte del conflitto oltre il teatro ucraino, 
è fondato, nonostante le dichiarazioni 
provenienti da Mosca circa il sostegno del 
Governo russo al deposto presidente Ba-
zoum. Il quarto è che il Governo Meloni 
ha puntato tutte le sue carte, per risolve-
re l’affrancamento energetico dell’Italia 
dalle forniture russe, sulla costruzione 
di pipeline che dalle aree di sfruttamento 
minerario dell’Africa occidentale, in par-
ticolare dalla Nigeria, portino il gas e il 
petrolio alla costa libica e da lì, attraverso 
le condotte sottomarine, a quella italiana.

Uno scivolamento del Niger nell’area 
di influenza russa, come già accaduto 
nelle realtà confinanti del Mali, Guinea 
e Burkina Faso, avrebbe come immedia-
ta conseguenza l’interruzione del piano 
strategico per l’autonomia energetica del 
nostro Paese, con conseguenze gravissi-

me per il sistema produttivo nazionale. 
Il quinto è che una rottura con Niamey 
manderebbe a carte quarantotto l’ambi-
zioso “Piano Mattei”, varato dal Governo 
Meloni per restituire centralità all’Italia 
nel contesto del Mediterraneo allargato. 
Il sesto è che nel Paese africano vi sono 
al momento 300 nostri militari impegna-
ti nell’ambito della “Missione bilaterale 
di supporto nella Repubblica del Niger 
– Misin”, volta, tra gli altri compiti, ad 
addestrare e a dare assistenza, supporto 
e mentoring alle forze di sicurezza e alle 
istituzioni governative nigerine. 

Tutte queste ragioni richiedono che il 
Governo prenda molto sul serio ciò che 
sta accadendo tra le sabbie del Sahara. Al 
momento, la situazione è fluida. Pendono 
sul governo golpista gli ultimatum dell’E-
cowas (Comunità economica degli Stati 
dell’Africa Occidentale) che minaccia di 

isolare finanziariamente il Niger e dell’U-
nione africana, presieduta dal comoriano 
Azali Assoumani, che ha intimato ai ri-
belli di ripristinare l’ordine democratico 
violato e di restituire al deposto presiden-
te Bazoum le prerogative presidenziali. 
Nel caso di mancato ottemperamento 
dell’ordine ricevuto, il vertice dell’Unio-
ne africana, al pari dell’Ecowas, ha mi-
nacciato l’intervento armato. Intervento 
dal quale, però, si sono immediatamente 
dissociati i governi del Mali, della Guinea 
e del Burkina Faso, pronti a scendere in 
campo per difendere i golpisti nigerini. In 
caso di guerra non vi è dubbio che Stati 
Uniti e Francia sosterrebbero attivamen-
te la forza multinazionale africana contro 
i rivoltosi, così formalizzando l’apertura 
di un ulteriore fronte di guerra che si an-
drebbe a sommare a quello ucraino.
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